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Ringraziamo quell’Unico che realizzò con la 
sua vita quanto era scritto di lui nella Sacra 
Scrittura, affinchè quello che non poteva es-
sere compreso con il semplice ascolto, fosse 
chiarito invece vedendolo. Egli, come si leg-
ge nel libro dell’Apocalisse, aprì dunque il 
libro sigillato che nessuno poteva aprire né 
leggere, rivelandoci con la sua passione e ri-
surrezione tutti i misteri in esso contenuti. 
E, presi su di sé i mali della nostra debolez-
za, ci mostrò i beni della sua potenza e della 
sua gloria. Infatti si fece carne per rendere 
noi spirituali, nella sua bontà si abbassò per 
innalzarci, uscì per farci entrare, apparve vi-
sibile per mostrarci le cose invisibili, patì i 
flagelli per guarirci, sopportò oltraggi e deri-
sioni per liberarci dalla vergogna eterna, mo-

rì per ridarci la vita. Lui, che nella sua natura 
rimane incomprensibile, nella nostra natura 
ha voluto lasciarsi prendere e flagellare, per-
ché se non avesse preso su di sé ciò che era 
proprio della nostra debolezza, non avrebbe 
potuto elevarci alla potenza della sua forza.  
Perciò, per fare la sua opera, ha compiuto 
un’opera straordinaria. Per eseguire il suo 
proposito ha operato un fatto insolito, per-
ché, essendo Dio, si è incarnato per elevarci 
fino alla sua giustizia. Per noi si è degnato di 
farsi percuotere come un uomo peccatore. 
Fece dunque un’opera insolita, estranea a sé, 
per compiere l’opera sua: perché per il fatto 
che soffrendo sostenne i nostri mali, portò 
noi sue creature alla gloria della sua potenza.               
(Gregorio Magno, Omelie su Ezechiele II, 4,19s.)  

“Lui,  che portò noi sue creature alla gloria della sua potenza….” 

Dio, è nel volto degli ultimi:  
in Galilea impariamo che 
possiamo trovare il Risorto  
nel volto dei fratelli,  
nell’entusiasmo di chi sogna  
e nella rassegnazione di chi  
è scoraggiato, nei sorrisi di chi  
gioisce e nelle lacrime  
di chi soffre,  
soprattutto nei poveri e in chi  
è messo ai margini.  
Ci stupiremo di come la grandezza  
di Dio  si svela nella piccolezza,  
di come la sua bellezza  
splende nei semplici  
e nei poveri.  
           (Papa Francesco) 
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24 Domenica  
Aprile      

Domenica della Divina 
Misericordia     

“Non si è mai troppo poveri per donare una ca-
rezza.” (Anonimo)  

Dio cerca disponibilità e 
apertura al suo amore 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....tanto che portavano gli ammalati 
persino nelle piazze....”          
                                   (At 5,12-16) 
Con Pietro si ripetono le stesse 
scene che si verificavano al 
passaggio di Gesù: la sua po-
tenza taumaturgica è tale che 
anche solo la sua ombra è ca-
pace di compiere miracoli. Che 
grande differenza con il Pietro 
che, soltanto qualche settima-
na prima, aveva rinnegato Ge-
sù dicendo di non conoscerlo 
nemmeno! Cosa può spingere 
un uomo a cambiare così radi-
calmente da diventare un apo-
stolo fervente, dopo essere sta-
to codardo e infedele? Eviden-
temente la grazia di Dio può 
fare ciò che nessuno sarebbe 
in grado di fare. Del resto Ge-
sù non aveva forse detto che 
ciò che era impossibile agli uo-
mini a Dio è possibile? Tale 
trasformazione può avvenire 
anche in ognuno di noi. Ciò 
c h e  D i o  c e r c a  è 
l’atteggiamento di disponibilità 
e di apertura al suo amore che 
potrebbe compiere davvero 
miracoli nella nostra vita. E’ 
allora che, pur restando pecca-
tori, diventiamo strumenti elet-
ti della sua grazia.  

 

Vangelo Gv 20,19-31 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano 
chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore 
dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioiro-
no al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Co-
me il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, 
soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui per-
donerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdone-
rete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiama-
to Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se 
non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio 
dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, 
io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa 
e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, 
stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti 
qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose 
Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi 
hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e han-
no creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri 
segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono sta-
ti scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e 
perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

Il santo del giorno: san Fedele di Sigmaringen  

Filosofo, giurista, educatore e martire nel cuore d'Europa: quello di 
san Fedele di Sigmaringen è un profilo umano e culturale comples-
so e affascinante, reso luminoso dalla determinazione con cui af-
frontò l'incarico di predicatore in una terra dove si andava diffon-
dendo il protestantesimo. Nato non lontano da Stoccarda, a Sigma-
ringen, nel 1578 studiò filosofia e diritto a Friburgo, in Svizzera, 
per poi avviarsi alla carriera forense in Alsazia, dove però un nobile 
gli affidò per la formazione il figlio e un gruppo di giovani: assieme 
a loro il futuro santo viaggiò tra Italia, Francia e Spagna. Poi tornò 
a Friburgo e si fece cappuccino. Da Roma però gli venne chiesto di 
andare a predicare in Rezia, tra i protestanti. Proprio una predi 
ca pubblica gli costò la vita a Seewis per mano di alcuni soldati nel 
1622. 

Parola di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Benedetto Menni, reli-
gioso; beata Maria Elisabetta Hesselblad, 



Il cristiano illuminato dalla luce 
della Pasqua vede che la morte è  
l’alba di un grande giorno: egli 
sa che dopo la lunga notte del 
tempo, quando appariranno in 
cielo i primi bagliori 
dell’eternità, Dio, Padre buono 
si chinerà dolcemente sulla sua 
vita terrena per spegnerla.  
Il cristiano istruito dalla lezione 
della Pasqua di Gesù sa che la 
morte è il “chicco di grano che, 
se gettato per terra  non muore, 
rimane solo, ma se muore porta 
molto frutto.”  

Il cristiano, sorretto dalla spe-
ranza di Cristo risorto sa che la 
morte è il frutto maturo.  
Esso cade dall’albero della vita 
per marcire nella terra, ma per 
nutrire nello stesso tempo con 
la sua polpa dolce e profumata 
il seme di una nuova esistenza, 
che esso custodisce nascosta 
dentro di sé.  
(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pp. 
110-111) 
 

 

«Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro a cui perdonerete i 
peccati, saranno perdonati; a 
coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati».  
 

 

I discepoli, sconvolti dalla 
fine ignominiosa di Gesù 
su una croce, sono rinchiusi 
nella paura. 

Nel loro abisso sono visita-
ti dal maestro, che mostra i 
segni dei chiodi e della feri-
ta del costato. 

Vedono lo stesso Gesù che 
è stato crocifisso, ma una 
diversa qualità di vita traspa-
re in lui. 

Al suo saluto la pace che 
scende introduce nella novi-
tà pasquale; trasmette il suo 
Spirito, già consegnato sulla 
croce, rendendo i discepoli 
continuatori della sua mis-

sione, capaci di effondere il 
suo perdono. 

In loro nasce la certezza 

della fede: abbiamo visto il 
Signore!  
Chi  li ascolta può essere 
afferrato dal dubbio come 
Tommaso, che non ha vis-
suto la stessa esperienza e 
giunge infine a una profon-
da professione di fede.  

La testimonianza dei disce-
poli è fondamento per chi 
non ha visto eppure crede.  
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Contemplo: I bagliori dell’eternità 

“ La novità pasquale .......”   a cura da don Luciano  - Parroco di Bovegno  

 

 

          

Pensieri spirituali 

“Si raccoglie ciò che si 
semina. Nessuno che 
abbia seminato il bene 
potrà cogliere il male. 

Gesù ha detto che 
l’albero cattivo non 

possiede i requisiti per 
produrre buoni frutti 

(cfr. Mt 7,17). E’ tra-
gico che, pur essendo 
generati dal bene, si 
abbia la sventura di 
commettere il ma-

le.” (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  



 I Santi del giorno: Sant'Aniano, vescovo; san 
Giovanni Piamarta, sacerdote.   25 Lunedì 

Aprile      
2^ settimana di Pasqua            

“La gentilezza è come la neve. Abbellisce tutto 
ciò che copre.” (Khalil Gibran) 

Il santo del giorno: san Marco  

Chi è questo Gesù Cristo che ci parla di vita eterna, guarisce le 
nostre ferite, ci chiede di amare il nostro prossimo e infine vin-
ce la morte risorgendo? Era per rispondere a questa domanda 
che fu scritto il Vangelo di Marco, rivolto probabilmente a fe-
deli provenienti dal paganesimo. Gesù era il Messia, il Figlio di 
Dio, e per questo ciò che lui compie e annuncia ha un valore 
universale, in grado di cambiare la storia. Secondo molti studio-
si quello di san Marco fu il primo Vangelo a essere scritto, forse 
attorno all'anno 65 o al 70 a Roma, anche se l'identità dell'auto-
re non è così certa. Secondo la tradizione si trattava del nipote 
di Barnaba, Marco appunto, che fu uno stretto collaboratore sia 
di san Pietro che di san Paolo. Di origine ebrea, nato forse in 
Palestina o a Cipro, dopo la morte di Pietro non si hanno più 
sue notizie. La Chiesa orientale lo identifica con il fondatore 
della Chiesa di Alessandria d'Egitto, dove sarebbe morto, forse 
martire. Le sue reliquie, poi, sarebbero giunte a Venezia nell'an-
no 828. 

Vangelo Mc 16.15-2 
In quel tempo, Gesù appar-
ve agli Undici e disse loro: 
«Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a o-
gni creatura. Chi crederà e 
sarà battezzato sarà salvato, 
ma chi non crederà sarà 
condannato. Questi saran-

no i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio no-
me scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno 
in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro 
danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Si-
gnore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e se-
dette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dap-
pertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava 
la Parola con i segni che la accompagnavano.  

 

Testimoni del Vangelo con 
la propria vita  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...Dio resiste ai superbi…..” 
       
                                       (Pt 5,5b-14) 
Nella lettura odierna ci viene 
detto quale è lo stile che Gesù 
vuole per i suoi discepoli nella 
predicazione del Vangelo: 
“Carissimi, rivestitevi di umil-
tà, gli uni verso gli altri, perché 
Dio resiste ai superbi ma dà 
grazia agli umili.” Lo stile della 
predicazione evangelica si ca-
ratterizza per l’umiltà, il servi-
zio, la carità, l’amore fraterno. 
Lo stile del cristiano è quello 
di Gesù, umile. Il cristiano 
predica, annuncia il Vangelo 
con la sua testimonianza più 
che con le parole. Con 
l’umiltà, con la carità. San 
Tommaso dice una frase bel-
lissima riguardo a questo: “E’ 
c o m e  a n d a r e  v e r s o 
quell’orizzonte che non finisce 
mai, perché è sempre un oriz-
zonte”. E allora come proce-
dere con questo atteggiamento 
cristiano? Non spaventandosi 
delle cose grandi. Andando 
avanti, tenendo conto anche 
delle piccole cose. Questo è 
divino. E’ come una tensione 
fra il grande e il piccolo. La 
missionarietà cristiana,  la pre-
dica del Vangelo della Chiesa, 
va per questa strada.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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La speranza imprime alla fede e 
alla carità la spinta verso lo sco-
po, verso il loro fine.  
La spiegazione, e quindi la mi-
sura del valore del passato e del 
presente dell’uomo, è nel futuro.  
Per questo motivo la realtà del 
mistero pasquale, anche se ha le 
sue radici nel passato e quindi 
nel tempo, e anche se irraggia i 
suoi effetti già nel presente, è 
collocata nel futuro per quanto 
riguarda la sua manifestazione e 
la pienezza dei suoi effetti. 

Essa viene raggiunta mediante 
la speranza. Anche se l’oggetto 
di essa è al di là del tempo, il su-
o fondamento però è nel tempo 
ed è costituito dal fatto della ri-
surrezione di Gesù.  
In questo senso essa è un dono, 
cioè un frutto ed un effetto del-
la Pasqua.  
(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pag. 
108) 

 
 

“…….Il Signore Gesù, 
dopo aver parlato con loro, fu 
elevato in cielo e sedette alla 
destra di Dio. Allora essi par-
tirono e predicarono dappertut-
to…..” 

Nella festa di san Mar-
co, l’invito che ci viene 
rivolto è ancora quello di 
dilatare lo sguardo e il 
cuore ad un orizzonte 

universale, a tutto il 
mondo. 

Nel suo vangelo Mar-
co scrive che sotto la 
croce fu un centurione 
romano, un pagano, a 
proclamare Gesù Figlio 
di Dio.  

E’ questa confessione 
che siamo chiamati a 
rendere possibile per o-
gni uomo, in ogni luogo, 
in ogni tempo. 

I discepoli che hanno 
conosciuto la grazia di 
Dio manifestatasi in Cri-
sto sono ora invitati a 
manifestarla ai loro fra-
telli.  

E’ significativo che la 
liturgia scelga oggi il sal-
mo 88 nel quale prorom-
pe gioioso l’inno del sal-
mista: “Canterò senza 
fine le grazie del Signore, 
annunzierò la sua fedeltà 
nei secoli”.  

Quasi sempre, infatti, 
l’annuncio più efficace è 
trasmesso da chi nella 
propria carne ha speri-
mentato lo sconvolgente 
incontro col Crocifisso 
Risorto e non può non 
cantarlo con tutta la sua 
vita.  

 

 
Contemplo: La speranza 

Sperimentare l’incontro col Crocifisso Risorto 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Una delle cose più diffici-
li da custodire è un segre-

to. Se hai ottenuto 
un’informazione riserva-
ta, non rivelarla a nessu-
no, altrimenti tu violi la 
natura del segreto. Scac-
cia la tentazione di rive-
larlo e, ancor più, frenati 
quando ascolti qualcosa 
di segreto. Chi rivela un 
segreto e chiede a un altro 
di conservarlo causerà al 
confidente un grave disa-
gio. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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26 Martedì 
Aprile   

2^ Settimana di Pasqua  

 Il santo del giorno: san Cleto 

   

 

Condividere e creare co-
munione  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ . …aveva un cuore solo e un’anima 
sola .....”                            
 
                                      (At 4,32-37) 
In duemila anni di storia nella 
Chiesa sono cambiate tante 
cose. Ma una condizione è ri-
masta necessaria: la comunio-
ne e la condivisione. Senza di 
essa non vi può essere reale 
esperienza di fede. Come dice 
l’apostolo Giovanni, come è 
possibile amare Dio, che non 
si vede, se poi non amiamo le 
persone che egli ci mette ac-
canto? Per questo condividere 
e creare comunione è un a-
s p e t t o  f o n d a m e n t a l e 
dell’essere comunità cristiana. 
Come si può, ad esempio, an-
dare a Messa e ricevere i sacra-
menti, e poi essere duri e giu-
dicanti nei confronti di coloro 
che fanno il nostro stesso 
cammino.? La maldicenza, la 
durezza nel giudizio e addirit-
tura la calunnia sono atteggia-
menti che non possono asso-
lutamente essere ammissibili 
nel contesto ecclesiale.  
 

Parola di Dio  
in briciole La conservazione della memoria è uno dei servizi più prezio-

si tra quelli affidati alle guide della comunità dei credenti: la 
fede, infatti, vive di testimonianze, anche di quelle che ven-
gono dal passato e che rappresentano delle "mappe" per in-
contrare Cristo. San Cleto dimostrò di avere piena coscienza 
di questo compito, edificando una "memoria", un sepolcro a 
san Pietro in quelli che allora erano gli "orti vaticani". Terzo 
Pontefice dopo Pietro e Lino, all'incirca dal 79 al 90, era di 
origine ateniese e alla morte pare sia stato sepolto presso lo 
stesso sepolcro fatto edificare per Pietro. Il destino gli affi-
dato un destino bizzarro: a causa dell'errore forse di un copi-
sta è stato "sdoppiato" in due persone (Cleto e Anacleto). 
Una svista riparata grazie agli studi moderni basati sulle ri-
cerche di Louis Duchesne.  

Santi del giorno: San Raffaele Arnaiz Baron, 
religioso; beato Stanislaw Kubista, martire.    

“La vita è una lunga lezione di umiltà.” (J. Bar-
rie) 

Vangelo Gv 3,7-15 

In quel tempo, Gesù 
disse a Nicodèmo: 
«Non meravigliarti se 
ti ho detto: dovete 
nascere dall’alto. Il 
vento soffia dove 
vuole e ne senti la vo-
ce, ma non sai da do-
ve viene né dove va: 
così è chiunque è nato 

dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere 
questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non 
conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi par-
liamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo 
veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi 
ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete 
se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, 
se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E 
come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che 
sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in 
lui abbia la vita eterna». 

Parola di Dio  
In briciole  
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La Pasqua dona l’amore di Dio 
al cuore umano: per questo gli 
dona la pace, non una pace pas-
siva ma piena di slancio e di vi-
ta, perché l’amore conosciuto e 
posseduto suscita amore che 
dilata ed arricchisce l’essere che 
lo dona.  
Per questo san Paolo formula 
l’augurio della pace per i suoi 
fedeli con queste parole: “La 
pace di Cristo esulti nei vostri 
cuori, susciti l’omaggio e la de-
vozione” e altrove dice che la 
pace di Dio è al di là di ogni 
concezione ed esperienza uma-
na.  

Non c’è oggi una parola più 
scritta, più pronunciata, più pro-
clamata di questa.  
Ma come sono effimere queste 
paci che gli uomini promettono 
e offrono! “Non come ve la dà 
il mondo, io vi do la mia pace” 
ci dice Gesù. 
Essa soltanto è la vera pace, 
perché ha come sua sorgente 
Dio e come sua forza l’amore. 
(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pag. 
102) 

 

“...Non meravigliarti se ti ho 
detto: dovete nascere dall’alto. Il 
vento soffia dove vuole e ne senti 
la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va….” 

Nicodemo, maestro in 
Israele, non comprende 

le parole di Gesù.  

Conosce perfettamente 
la legge, con tutti i suoi 
precetti, conosce perfet-
tamente le scritture, le 
profezie, la storia del suo 
popolo, ma il suo cuore 
non è ancora aperto alla 
fede, alla novità di que-
sto affascinante rabbi di 
Nazareth che parla dello 
Spirito, di una nuova na-
scita dall’alto e accenna 
da lontano “al Figlio 
dell’uomo che sarà innal-
zato”.  

Parole misteriose che Ni-
codemo capirà più tardi, 
sul Calvario, quando ve-
drà Gesù innalzato sul 
legno della croce.  

Signore Gesù, crocifisso 
e risorto, donaci la fede 
per comprendere che la 
croce è la tua gloria e che 
solo in essa possiamo 
gloriarci anche noi e a-
prirci ad accogliere il do-
no della vita eterna.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  La croce è la tua gloria e in essa possiamo gloriarci anche noi….. 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

Fa’ bene tutto ciò che 
devi fare. La perfezione 
ha due grandi nemiche: 
la fretta e l’abitudine. 

La fretta nel fare le cose 
sacrifica lo slancio di 
far bene all’affanno di 
passare avanti. I parti-
colari vengono tralascia-
ti. L’abitudine è fasti-
dio, è noia. Invece tutto 

ciò che si compie con 
amore, perlomeno con 
piacere, è fatto con at-
tenzione, perché, se non 
può essere perfetto, por-
ta il marchio dello zelo, 
del piacere e della re-

sponsabilità di chi lo ha 
fatto. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali Contemplo: Gesù la vera pace 
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27 Mercoledì 
Aprile 

2^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: santa Zita  

Il Vangelo annunciato fino 
ai confini della terra 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“......la setta dei sadducèi, pieni di gelo-
sia.....”                        

                                 (At 5,17-26) 

Il messaggio di questa lettura è 
chiaro: niente e nessuno può 
bloccare la diffusione della pa-
rola di Dio. Gli apostoli, pur 
se ostacolati in mille modi, ve-
dono le meraviglie di Dio che 
interviene in loro difesa perché 
essi parlino a tutti. Il motivo è 
chiaro: egli vuole che il Vange-
lo sia annunciato fino ai confi-
ni della terra, perché in esso 
c’è la speranza e la salvezza per 
tutti gli uomini. Nessuno può 
impedire a Dio di far giungere 
la possibilità della grazia della 
vita nuova fin dove egli desi-
dera. Questo è di grande inse-
gnamento per noi: quando si 
fa qualcosa per Dio, anche se 
possiamo incontrare ostacoli 
di ogni genere, dobbiamo ave-
re la certezza che niente può 
impedire a Dio di portare a 
compimento il suo piano. Egli 
sa come e quando si realizzerà: 
a noi il compito di essere suoi 
collaboratori nella gioia.  

Parola di Dio  
in briciole Tutti sanno quanto bene fa alla famiglia vedere abitata la 

propria casa da persone positive: siano esse aiutanti, amici 
o parenti con la loro presenza aprono il cuore e aiutano a 
superare i momenti più difficili. Santa Zita può essere 
considerata la patrona di questi "angeli" in grado di dona-
re frammenti di cielo a coloro cui stanno accanto. Era 
nata a Pescaglia nel 1218 e a 12 anni divenne domestica 
presso una nobile famiglia di Lucca. In realtà era spesso 
oggetto di angherie e rimproveri, ma lei eseguiva i suoi 
compiti con dedizione, prendendosi cura anche dei pove-
ri. Per questa suo impegno dovette subire il sospetto di 
essere una ladra, che sottraeva ai "padroni" per dare ai 
bisognosi. Così non era e alla fine si guadagnò la piena 
fiducia della famiglia che le affidò la direzione della casa. 
Morì nel 1272 e fu sepolta nella Basilica di San Frediano.  

Santi del giorno: San Simeone di Gerusalemme, 
vescovo e martire; san Pietro Armengol, reli-

Vangelo Gv 3,16-21 
In quel tempo, Gesù dis-
se a Nicodèmo: «Dio ha 
tanto amato il mondo da 
dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in 
lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, 
infatti, non ha mandato il 

Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mon-
do sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condan-
nato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato 
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce 
perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la ve-
rità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio». 

“Un grande uomo è sempre disposto ad essere pic-
colo.” (R. Emerson)  



La Pasqua, proprio perché ci ha 
salvati dall’egoismo, che è il pec-
cato nelle sue varie manifesta-
zioni, e ci ha restituiti all’amore, 
che è grazia, ci ha donato la gio-
ia e la felicità. 

Essa ha aperto, attraverso la fe-
rita del cuore di Cristo, il cuore 
stesso di Dio, il quale con il suo 
amore ha sanato il nostro cuore.  

E’ questa ferita, porta 
dell’amore, il motivo e il fonda-

mento del nostro amore al Cri-
sto: attraverso lui noi continuia-
mo ad attingere insieme con 
l’amore anche la gioia.  

(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pag. 

100) 

 

“…...Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il Figlio unige-
nito, perché chiunque crede in 
lui non vada perduto, ma ab-
bia la vita eterna…..” 

 

Il volto di Dio che custo-
diamo nel cuore è vera-

mente quello che Gesù ci 
ha rivelato, oppure è 
frutto di proiezioni uma-
ne con le quali attribuia-
mo a Dio i nostri atteg-
giamenti e i nostri senti-
menti?  

Proviamo a confrontare 
le nostre immagini  di 

Dio con quella rivelataci 
dal Signore Gesù e ci ac-
corgeremo che, probabil-
mente, è necessaria una 
correzione, che affonda le 
sue radici in una vera e 
propria esperienza di con-
versione.  

Il Dio che Gesù ci ha ri-
velato è scomodo e, se-
condo la nostra mentalità 
e logica del mondo, total-
mente irrazionale.  

Non temiamo,  quindi, di 
metterci in discussione, 
spogliandoci di tutto ciò 
che “appartiene alla terra” 
e che non ha niente a che 
vedere con il Dio di Gesù 
Cristo.  

 

Contemplo: Gioia che è Cristo 

“Il volto di Dio che custodiamo nel cuore…..”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Impara a convivere, cioè a 
vivere in compagnia di 

qualcuno. E’ un fatto che 
esige molta più saggezza e 
pazienza che non vivere 
da soli. Chi vive solo ha 
la possibilità, se ne ha 

voglia, di uscire, passeggia-
re, distrarsi. Invece chi 

deve convivere non sempre 
è libero di uscire senza 

dispiacere all’altro senza 
amareggiarlo, senza creare 
qualche problema. E non 
sempre l’altro è disposto 

ad assecondare il conviven-
te. Allora è necessario 

avere uno spirito superiore 
di comprensione e di amo-
re per rendere armonica la 

convivenza. (Sousa Josè 
Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia)  

Pensieri spirituali 
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28 Giovedì 
Aprile    

2^  Settimana di Pasqua 

I santi del giorno: san Luigi Maria Grignion  

 

Dio è di gran lunga più 
importante degli uomini 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“…. Avete riempito Gerusalemme del 
vostro insegnamento.....”               
                                      
                    (At 5,27-33) 

“Bisogna obbedire a Dio inve-
ce che agli uomini”. Come mi 
sarebbe piaciuto vedere la rea-
zione dei nemici di Gesù da-
vanti a questa categorica affer-
mazione degli apostoli: Dio è 
di gran lunga più importante 
degli uomini, e per obbedire a 
lui si mette a disposizione tut-
to, fosse anche la propria vita. 
Ed è quanto hanno testimonia-
to gli apostoli donando tutti, 
eccetto l’evangelista Giovanni, 
la vita nel martirio; sempre per-
ché bisogna obbedire a Dio 
piuttosto che agli uomini. Per-
ché vale di più la legge di Dio 
che la legge umana, vale di più 
mettere lui al primo posto che 
qualsiasi altra persona o cosa, 
vale di più amare lui che amare 
gli altri in maniera egoistica e 
possessiva. Sembra essere un 
Dio esigente e quasi geloso, ma 
l’amore è donazione totale. 
“Beati voi quando vi persegui-
teranno, vi metteranno a morte 
per causa mia: rallegratevi ed 
esultate…” Gesù ci invita ad 
esultare nel momento in cui 
veniamo uccisi per causa sua; e 
ha ragione perché non esiste 
felicità maggiore che morire 
per amore.  

Parola di Dio  
in briciole 

Quella di san Luigi Maria Grignion da Montfort è la storia di 
un instancabile evangelizzatore che rispose all'inquietudine del 
mondo coltivando una profonda spiritualità e lottando perché 
i segni della fede fossero un chiaro richiamo alla verità. Nella 
Francia percorsa da correnti filosofiche e spirituali che agita-
vano la cultura religiosa spesso fraintendendo le esigenze della 
ragione, Luigi Grignion nacque nel 1673 a Montfort-la-Cane. 
Crebbe coltivando la vita spirituale, accanto a un profonda 
devozione per Maria. Dopo gli studi umanistici, nel 1692 arri-
vò a Parigi per entrare in Seminario e venne ordinato prete nel 
1700. L'anno dopo era a Poitiers, cappellano dell'ospedale, e 
da lì cominciò la sua grande opera missionaria, che incontrò 
numerosi ostacoli. Nel 1705 fondò la Compagnia di Maria. 
Morì nel 1716. 

Santi del giorno: Beati Lucchese e Buonadonna, 
sposi; san Pietro Chanel, sacerdote e martire.   

“La speranza ha due bellissimi figli: lo sdegno e il 
coraggio. Lo sdegno per la realtà delle cose; il coraggio 
per cambiarle.”  (Sant’Agostino)  

Vangelo  Gv 3,31-36 

Chi viene dall’alto è al 
di sopra di tutti; ma chi 
viene dalla terra, appar-
tiene alla terra e parla 
secondo la terra. Chi 
viene dal cielo è al di 
sopra di tutti. Egli atte-
sta ciò che ha visto e 
udito, eppure nessuno 
accetta la sua testimo-
nianza. Chi ne accetta 

la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui 
infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: sen-
za misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli 
ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la 
vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 
vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. 
 
 



 

Noi siamo fatti per la gioia, per-
ché siamo fatti per l’amore. E’ 
amando e sentendosi amati che 
noi attuiamo noi stessi, che inte-
riormente respiriamo, che vivia-
mo intensamente. E questa dila-
tazione interiore ci fa godere di 
esistere, ci dona la pienezza 
dell’essere.  
Proprio perché è umana, perché 
soddisfa le più profonde esigen-
ze dell’uomo, la fede cristiana è 
la religione dell’amore. E quindi 
si rivela esistenzialmente la più 
vera, l’unica vera perché porta 
l’amore, porta nel cuore umano 
anche la felicità per la quale esso 
è fatto.  

Una felicità diversa da quella 
che il mondo promette e dà,  
come è diverso l’amore da cui 
essa nasce.  
Essa è una felicità vera e auten-
tica, perché vero ed autentico è 
l’amore da cui deriva.  
E’ il sacrificio che la rende sicu-
ra e stabile: soltanto il sacrificio 
è la causa della vera gioia.  
(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pag. 

99) 

 

Relazione e comunione 
nella diversità: questo è il 
volto di Dio che Gesù ci 
rivela attraverso la sua 
Pasqua.  

Chiarezza, distinzione, 
non confusione di ruoli, 
collaborazione e com-
plementarietà: insieme 
le tre persone divine 
tendono verso l’unico 
obiettivo che è la salvez-
za e la glorificazione 
dell’uomo. 
Si! La glorificazione 

dell’uomo! Ciascuno di 
noi, infatti, nella debo-
lezza e nella grandezza 
che lo caratterizza in 
quanto persona, è creato 
ad immagine del figlio, 

chiamato, per sola grazia 
e misericordia, a parteci-
pare alla stessa natura 
divina e della stessa sua 
gloria.  
Grazie, Signore, perché 
ci innalzi a cose grandi, 
secondo quanto dice 
l’apostolo: “Quelle cose 
che occhio non vide, né 
orecchio udì, né mai en-
trarono in cuore di uo-
mo, Dio le ha preparate 
per coloro che lo ama-
no”. (1Cor 2,9) 

Contemplo: Siamo fatti per l’amore 

   “Grazie Signore, perché ci innalzi a cose grandi…” 

       a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Il donare un aiuto concre-
to può essere una pratica 
di carità. E’ Gesù stesso 
che dice: “State attenti a 
praticare la vostra giusti-
zia davanti agli uomini 
per essere ammirati da 
loro (….) Dunque, 

quando fai l’elemosina, 
non suonare la tromba 

davanti a te, come fanno 
gli ipocriti nelle sinagoghe 
e nelle strade, per essere 

lodati dalla gente.  Invece, 
mentre tu fai l’elemosina, 
non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra, 
perché  la tua elemosina 
resti nel segreto; e il Pa-

dre tuo, che vede nel segre-
to, ti ricompenserà” (Mt 
6,1-4). Il tuo dare sia un 

atto di amore, non di 
umiliazione per il povero. 

(Sousa Josè Nobre, Ogni 
giorno la sua gioia)  
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29  Venerdì 
Aprile   

2^ settimana di Pasqua  

 

 

“Luce e tenebra, peccato e 
grazia ….” 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....E’ lui la vittima di espiazione per i 
nostri peccati..…...” 

                                       (Gv 1,5-2,2) 

Giovanni si rivolge a una 
“Chiesa adolescente”  che, per 
rimanere in fedeltà, deve rima-
nere piccola come un bambi-
no, aperta, umile. Qual è il 
consiglio che dà Giovanni? 
Non siate bugiardi! Non dite o 
non fate capire che Dio è un 
bugiardo. Questo consiglio lo 
dà con parole che si oppongo-
no fra di loro: luce e tenebra, 
peccato e grazia. E’ evidente 
che se noi diciamo di essere in 
comunione con Dio, che è lu-
ce, e camminiamo nelle tene-
bre, siamo bugiardi. Se sei in 
comunione con Dio, cammina 
nella luce, fa’ opere di luce, 
non dire una cosa per farne 
un’altra, non avere una doppia 
vita! Quello di Giovanni è un 
consiglio semplice, ma che ci 
aiuta, perché ci porta a pensare   
a noi stessi. Io cammino sem-
pre nella luce? Sempre sotto la 
luce di Dio?  

Santi del giorno: San Torpete, martire; san Seve-
ro di Napoli, vescovo.  

“Un abbraccio vale più di mille parole.” (C.C. Col-

ton)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 
11,25-30 

In quel tem-
po, Gesù dis-
se: «Ti rendo 
lode, Padre, 
Signore del 
cielo e della 
terra, perché 
hai nascosto 

queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il 
Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non 
il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a 
me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ri-
storo. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da 
me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro 
per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 
leggero». 

Il santo del giorno: santa Caterina da Siena 
«Gli amici di Dio sono sempre felici, anche se malati, indigenti, 
afflitti, tribolati, perseguitati, noi siamo nella gioia». Affidando 
l'Italia alla patrona, santa Caterina da Siena, Pio XII nel 1939 in-
dicò una strada ben precisa al nostro Paese: quella dell'amicizia 
con Dio. Ed essere "amici" significa parlare alla pari, condividere 
ma anche saper ascoltare, entrare uno nel cuore dell'altro. Questa 
"formula" permise a santa Caterina di parlare con gli umili e con 
i potenti, divenendo vera e propria maestra non solo spirituale 
ma anche nella cultura e nella costruzione di una società più giu-
sta. Era nata nel 1347, coltivando fin da piccola la vita interiore e 
riuscendo a evitare il matrimonio che la famiglia desiderava per 
lei. Da terziaria domenicana trasformò la sua stanza dove viveva 
in un "cenacolo" per artisti, pensatori, religiosi (che divennero 
poi i "Caterinati"). Fu mandata come ambasciatrice ad Avignone 
dal Papa. Morì a Roma nel 1380. 

 



 
 

Tutto il tempo pasquale è il 
tempo della gioia.  

Tertulliano lo chiama: 
“lietissima stagione”, ma è so-
prattutto nella domenica pa-
squale che la Pasqua viene cele-
brata come mistero di gioia.  

Essa è la sorgente della gioia, 
perché è la festa dell’amore di 
Dio per l’uomo.  

Il cristiano possiede la gioia per-
ché possiede la certezza che Dio  

lo ha amato e continua ad amar-
lo.  

E il fondamento di quella cer-
tezza è la passione e morte di 
Gesù.  

E’ sul Calvario che si è manife-
stato e donato l’amore di Dio, è 
dai piedi della croce quindi che 
è sgorgato il fiume della gioia 
che ora riempie il mondo.  
(Berti G., Orizzonti della Pasqua, pp. 98
-99) 

 

Gesù si volge al Padre e 
lo loda apertamente, 
pubblicamente. Per la 
sua grandezza? Per la 
bellezza dei prati e dei 
mari? No, lo loda perché 
ha tenuto nascosto delle 
cose! Questa non è una 
preghiera fuori luogo, 
perché, al contrario, ci 
dice come noi uomini 
possiamo e dobbiamo 
ricevere i grandi messag-
gi del Padre e tutta la 
pienezza del suo amore: 
mettendoci nella fila dei 
piccoli. Questi umili e 
ultimi sono coloro che si 
fidano di lui, accettano il 

dolce giogo di Gesù e 
camminano con certez-
za, obbedendogli in tut-
to.  

I bambini non temono 
ma si fidano.  

Se cerchiamo la libera-
zione dal male per la via 
della sola sapienza uma-
na, senza Dio, non la 
troveremo mai, perché la 
verità esce dalla bocca 
del verbo divino.  

Ci sono dunque cose che 
i sapienti e i dotti non 
sapranno mai, perché 
solo i piccoli hanno la 
capacità di trovarle, pro-

prio in virtù della loro 
piccolezza.  

Sono i segreti dell’amore, 
che passano tutti dal 
cuore di Cristo.  

Ma è proprio questo 
cuore che gli orgogliosi 
non vogliono conoscere 
e adorare.  

Il cuore di Dio, che ha 
tanto amato gli uomi-
ni: ecco il dolce segre-
to rivelato ai piccoli, ec-
co la via del cielo.  

         
Contemplo: Un fiume di gioia 

Il dolce segreto rivelato ai piccoli    a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

La cosa più difficile da 
scoprire sono i propri di-
fetti. La più facile vedere 
i difetti altrui. Perciò è 
bene avere una perma-

nente vigilanza sui propri 
difetti per non essere pre-
occupati solo di cogliere 

quelli altrui. Infatti, solo 
se vuoi aiutare qualcuno 
a correggersi in qualcosa 
ti deve interessare cono-
scerlo. E tu, da parte 

tua, non ripetere gli errori 
commessi, perché sono 

quelli che compromettono 
e corrompono la persona-
lità,  e di quelli devi libe-
rarti. (Sousa Josè Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Pio V 

La fede è novità, cambia il pensiero, trasforma il modo di 
agire, plasma un mondo nuovo, per questo la Chiesa è 
chiamata a vivere in costante riforma di sé. Allo stesso 
tempo la fede è stabilità, è radice profonda e antica, è 
fondamento che non muta, per questo la Chiesa non può 
mai dimenticare il patrimonio affidatole in custodia. L'o-
pera di san Pio V si colloca proprio tra questi due poli: la 
necessità di stare in mezzo agli uomini e nel tempo stesso 
il richiamo immutabile della verità del Vangelo. Nato a 
Bosco Marengo in provincia di Alessandria nel 1504, do-
menicano, divenne Pontefice nel 1566, lavorando per da-
re seguito alle indicazioni emerse dal Concilio di Trento: 
pubblicò il Messale, il Breviario e il Catechismo romano. 
Morì nel 1572. 

30 Sabato 
Aprile   

2^settimana di Pasqua  
“Ho imparato il silenzio dai ciarlatani, la tolle-
ranza dagli intolleranti, e la gentilezza dai male-
ducati.” (Khalil Gibran) 

Vangelo: Gv 6,16-21 
Venuta la sera, i discepoli di 
Gesù scesero al mare, salirono 
in barca e si avviarono verso 
l’altra riva del mare in direzione 
di Cafàrnao. Era ormai buio e 
Gesù non li aveva ancora rag-
giunti; il mare era agitato, per-
ché soffiava un forte vento. 
Dopo aver remato per circa tre 
o quattro miglia, videro Gesù 
che camminava sul mare e si 
avvicinava alla barca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: «Sono 
io, non abbiate paura!». 
Allora vollero prenderlo sulla 
barca, e subito la barca toccò la 
riva alla quale erano diretti. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

I discepoli affrontano la traversata del lago in una notte di 
forte vento; si sentono soli e si affannano come se la salvez-
za dipendesse da loro.  
E’ invece la presenza di Gesù a far toccare la riva.  
Anche il mare sul quale naviga la fragile barca della nostra 
esistenza è spesso agitato dal vento delle passioni; dalle 
onde della mentalità corrente che promette la felicità nel 
denaro, nel successo, nel piacere; dal buio della solitudine 
e della paura; dalle tempeste delle relazioni infrante, della 
malattia, delle tragedie che insanguinano la terra.  
Ma non siamo soli: a rischiarare le tenebre c’è una presen-
za nascosta, che si rivela nell’intimo, quando l’amore pre-
vale sull’odio e ci serviamo come fratelli e sorelle.  

Perché Gesù Risorto è sempre con noi a dirci: sono io, non 
abbiate paura! 

 

Santi del giorno: San Giuseppe Benedetto Cot-
tolengo, sacerdote; san Giuseppe Tuan, marti-
re.     

Parola di Dio 

in briciole 



Una donna, che non aveva 
grandi risorse economiche, 
trovò un  uovo.  
Tutta felice chiamò il marito e 
i figli e disse: “Tutte le nostre 
preoccupazioni sono finite. 
Guardate un po’: ho trovato 
un uovo!  

Noi non lo mangeremo, ma 
lo porteremo al nostro vicino  
perché lo faccia covare dalla 
sua chioccia.  
Così presto avremo un pulci-
no che diventerà una gallina.  
Noi naturalmente non man-
geremo la gallina, ma le fare-
mo deporre molte uova, e 
dalle uova avremo molte altre 
galline, che faranno altre uo-
va .  
Così avremo tante galline e 

tante uova. 
Noi non mangeremo né galli-
ne né uova, ma le venderemo 
e ci compreremo una vitelli-
na.  
Alleveremo la vitellina e la 
faremo diventare una mucca.  
La mucca ci darà altri vitelli, 

finchè avremo una bella man-
dria.  
Venderemo la mandria e ci 
compreremo un campo, poi 
venderemo e compreremo, 
compreremo e vendere-
mo….”. 
Mentre parlava, la donna ge-
sticolava.  
L’uovo le scivolò di mano e si 
spiaccicò per terra.  
(Bruno Ferrero, Quaranta astorie nel 

deserto)  

 

I nostri propositi assomigliano spes-
so alle chiacchiere di questa donna: 
“Farò…..dirò…...rimedierò…” 
Passano i giorni e gli anni, e non 
facciamo niente.  
 
************************ 
************************ 

L’uovo 
A cura della redazione 

 

 

La natura parla 
La natura è una Bibbia 
a cielo aperto.  
La creazione è  
una parabola senza fine 
da leggere e contemplare.  
Un campo arato di zolle….. 
quanta bellezza e fragilità! 
Una vigna fiammeggiante 
di pampini….. 
quante cose ci dice  
sul senso misterioso  
del nostro destino! 
Una grandinata improvvisa  
e tutta la fatica  
del contadino va in fumo, 
depredando i frutti  
di un lungo e  
paziente lavoro.  
La natura ci parla della vita 
che talvolta dona 
e talvolta toglie. 
(Papa Francesco, Omelia 5 
dicembre 2014)  


